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  Erano più di tre anni che non si immergeva. E lui che ha fatto? È voluto tornare qui in Egitto.




  - Per passare il suo mese di ferie in ricordo dei vecchi tempi - così mi aveva detto. 




  Ha anche tentato di rassicurarmi dicendomi - Non farò nulla di pericoloso. Solo qualche immersioncina tranquilla, tranquilla – si così mi ha detto e invece... E invece sono dovuta correre qui. 




  E poi... E poi io questa storia della gamba mica l’ho capita. Chissà cosa avrà combinato? Quel disgraziato per telefono non mi ha voluto dire niente. Ma io lo so. E che non lo so.




  Ah ora che lo vedo... Ma dov’è? Dov’è? 




  «Emh... I’m sorry…»




  «Yes?»




  «Please. Surgery Department »




  «Third floor… on right...»




  «Mh. Thank you… Thanks…»




  Se scopro che lui... Questa volta lo ammazzo io. E si, si. Questa volta io...




  No. Questo è il primo piano. Altri due e... 




  Al telefono ha anche avuto il coraggio di dirmi 




  - Stai tranquilla, non è nulla di grave -




  Ma se non si fosse fatto niente perchè allora è ricoverato qui? 




  Certo, mi ha detto - Ti spiegherò tutto quando sarai qui - e io nel frattempo a cosa dovrei pensare? A me non ci pensa? Io che... che... Ah, ma questa volta... Io... e si. Questa volta io... 




  Lo conosco. Lo conosco bene. Quel disgraziato fa così ogni volta che combina qualche cazzata. E certo. Lui sa fare solo quelle. Certo, a me dice che sarebbe venuto qui solo per fare delle immersioncine tranquille poi però devo correre qui in ospedale a cercarlo al reparto di chirurgia.




  L’unica cosa che mi ha detto è che quando avevano saputo che era tornato a Sharm El Sheikh lo ha chiamato... Ah. E chi se lo ricorda. Lui non voleva, mi ha detto, ma ha dovuto. Dovuto? Certo, la colpa non è mai la sua. Ha detto anche che era tornato lì solo per provare di nuovo le vecchie sensazioni e invece... 




  Ma io lo so, la colpa è sicuramente la sua. Io come è fatto...




  È qui? Dov’era? Destra o sinistra? Che cosa ha detto quello là? Left o right...? Right, right. Si, si è a destra e lì c’è scritto Surgery Department.




  Quando mi ha chiamato con quella vocina per dirmi che stava qui mi ha detto solo che lo avevano ricoverato per una... una piccola... piccola... piccola.... e alla fine neanche mi ha detto che cosa gli era successo. 




  Non mi dice mai niente di quello che combina. Lo sa che poi io.... e infatti mi ha ripetuto e ripetuto di non preoccuparmi. 




  Io lo conosco. A lui piace fare il coraggioso e davanti agli altri subacquei fa sempre lo spaccone come se per lui non ci fossero dei limiti.




  Ho un brevetto anche io e so come funziona quando uno va a fare delle immersioni e so che cosa ha combinato.




  Sulle barca non ci si fa male, ma in acqua si e quel disgraziato è lì che si è fatto male. Ma se non è finito in camera iperbarica vuol dire che non gli è successo nulla con l’aria o con la profondità. E allora saranno stati quelli lì. Lui dice che vogliono giocare e loro invece... 




  E poi i turisti in barca sono tutti uguali. Loro sono in vacanza e a loro piace il brivido e quando vanno verso sud sanno che lì ci sono quelli grossi e in quelle situazioni basta trovare una guida che li accompagni e... E poi quelli mica li vogliono vedere da lontano. Eh No. I turisti li vogliono vedere grossi e da vicino. E lui? Lui davanti a certe cose non sa dire di no e va’. 




  In quei momenti lui mica pensa agli altri, a me, ai suoi genitori. 




  In Europa smaniava per partire e mi aveva detto 




  “Mi sono stufato di studiare la biologia in laboratorio. Ora ho capito” per poi aggiungere “Sento che ora posso andare di nuovo. Questa volta solo per vedere da vicino la barriera corallina”




  Lui parla bla bla, ma che io non la conosco la sua passione. Si... la barriera corallina. Se fosse stato così ora perchè si trova in questo ospedale? Qui non li ricoverano per aver toccato un corallo di fuoco. 




  In questa stanza non c’è. Da quest’altra parte neanche.




  “Miss Elysa?”




  “Si... Emh Yes, I’m Elysa and...”




  “Don’t worry. Sta-itra-nqui-laca-pi-sci-me?”




  “Eh si, si. Sa dov’è John? Io cerco John, la guida subacquea che...”




  “Ah, yes. You can see him in the last room. Sta-za-ce-todo-di-ci”




  “Ma come sta? Sa cosa gli è successo?”




  “The leg...”




  “La gamba? Cosa gli è successo alla gamba?”




  “I’m sorry mio-ita-lia-no-co-si-co-si”




  “Ah grazie emh Thank you. But.... Is he alive?”




  “Cen-todo-dici”




  “Ah. Ok, ok”




  Dov’è? Dov’è la stanza. Ah, eccola. È questa. E ora? E se... No. No. Non mi devo impressionare. Ma se lo trovo senza una... No, no. Non ci voglio neanche pensare. Io questa volta lo strangolo. Se non lo... loro... lo faccio io. 




  “John”




  “Elysa, amore mio. Sei arrivata”




  “John. Ti ho trovato. Come stai?”




  “Mh. Bene. Come è andato il viaggio? Mi dispiace che tu abbia dovuto...”




  “Lascia stare il mio viaggio e dimmi cosa ti sei fatto. Perchè ti hanno ricoverato?”




  “Eh? Ah, si... La gamba… Si. La gamba destra”




  “La gamba destra? E...”




  “Beh... Ho ancora un po’ di dolori, ma tra qualche giorno… dicono che non sentirò più nulla. È una cosa buona, no?”




  “Come non sentirai più nulla?”




  “Tranquilla, qui i medici sono bravi. Hanno fatto quello che dovevano fare”




  “E cosa hanno fatto?”




  “Hanno detto che tra qualche giorno, a parte la gamba, starò molto meglio. Mi hanno detto che oramai non ci devo più pensare. Quel che è stato è stato”




  “Come quel che è stato è stato? E la gamba...?”




  “Userò l’altra, la sinistra. Non dico che potrò pinneggiare con una sola, però mi hanno detto che a breve potrò continuare a camminare con le stampelle. Ma non fare quella faccia. Non ci fare caso. Come hanno detto i medici, sono cose che capitano. Sai come succede quando si fanno certe cose…”




  “Come certe cose?”




  “Si, anche io ti voglio bene. Mi sei mancata”




  “Eh? Io... Ma come è successo?”




  “Beh sai come funziona lì. Arrivi come turista, ma tu turista non sei. E poi al diving... E lo sai come sono fatti lì. Sono tutti... che poi tutti non erano e tu... tu ti fai prendere la mano e non ci pensi. Sei lì che e... e poi vai e... e questa volta c’è andata di mezzo la gamba. Siediti qui sul letto che ti racconto tutto. Mettiti qui a destra che c’è spazio”




  “Come c’è spazio? La gamba... tu... allora?”




  “Si tranquilla, non sento nulla. Accomodati e ti racconto come è andata”




  “Non senti… nulla?”




  “Basta non pensarci. Sai, ho incontrato un dottore bravo. Uno bravo e veloce. Sai che qui certe volte... E invece zac e ha risolto tutto”




  “Zaac? Risolto?”




  “Si, si. Non c’è voluto molto. Ma ora accomodati che voglio dirti tutto dall’inizio. Allora… Ti ricordi quando ti ho chiamato una settimana fa? Bene. Ero arrivato a Sharm El Sheikh da un paio di giorni. Ricordi che ti dicevo che tutto mi sembrava incredibile. Dopo anni che non facevo immersioni godevo solo all’idea di poter mettere di nuovo l’erogatore in bocca per riuscire a vedere di nuovo quel che amo e che studio da anni?»




  “Mh...”




  “Ecco come è andata...




  

    


  




  





   




  2






  





  A fine giugno, lo sai, a Sharm El Sheikh il caldo non dà tregua e come sai a me le ferie le hanno potute dare solo in questo periodo. Poco male. Quando vivevo a Sharm El Sheikh il caldo non mi dava fastidio, a quanto pare però ora non ci sono più abituato e l’unica cosa che desideravo era scendere in acqua. 




  Appena sono arrivato ero impaziente, avevo voglia di godermi di nuovo la barriera corallina e magari rivedere i vecchi amici che sono rimasti.




  Quando sono andato al diving non ho trovato nessuno di quelli che conoscevo e parlando con la ragazza del desk ho saputo che non solo non conosceva nessuno dei mie amici, ma anche che non sarei potuto entrare in acqua senza una guida. Capito? Ha avuto il coraggio di dirmi che io non sarei potuto entrare in acqua senza una guida. A me che in questo mare ho fatto più di 7000 immersioni. 




  Nuove regole di sicurezza, ha aggiunto quella con un sorriso poco convinto. 




  Bah. Ma che potevo fare? Avevo voglia di immergermi e allora ho detto si. A quel punto mi ha precisato che la mia guida sarebbe scesa in acqua alle nove zero zero. Poi mi ha detto che se non mi andava bene mi sarei potuto immergere alle dodici zero zero.  Hai capito? Zero zero... a me! A me che... Vabbè lasciamo stare.




  Nella situazione in cui ero non avevo alternative. Io avevo voglia di immergermi, ma non così. Avevo bisogno di maggiore libertà per vedere le cose che piacciono a me. 




  E poi, lo sai, quando si è stati guide nella vita non si riesce più a stare dietro a uno che magari ha fatto si e no un centinaio di immersioni e pretende anche di darti un appuntamento alle zero zero. No, quella non poteva essere la mia vacanza subacquea. Io avevo bisogno di un altro tipo di vacanza.




  Proprio così ho detto quella sera a Phill. Te lo ricordi Phill? Lui è l’unica cosa che ho ritrovato esattamente dove l’avevo lasciato. Al solito pub, seduto chino allo stesso modo e con il solito bicchiere di birra in mano. Dopo avergli detto quelle cose lui, come se gli fosse evaporata la birra che aveva in mano, all’improvviso ha spalancato gli occhi e ha detto:




  “Non la possono aver vinta loro. Ho la soluzione”




  Lo sai come è fatto lui. Sembra quasi che campi con l’erogatore in bocca, dice due parole e poi zitto. E infatti senza aggiungere altro ha preso il cellulare e ha fatto una chiamata. Col casino del pub io non ho capito nulla di quel che stava dicendo, ma appena ha chiuso telefonata mi si è avvicinato all’orecchio e mi ha chiesto:




  “Hai ancora il tuo vecchio numero di cellulare?”




  Dopo averlo rassicurato in merito con un cenno d’assenso ha aggiunto:




  “Bene. Io non ho detto nulla di quel che ti è successo e che hai fatto negli ultimi tre anni quindi tu comportati come se fossi sempre stato qui”




  “Non capisco” ho esclamato e lui dopo aver fatto due sorsi di birra mi ha detto




  “Mh... Domani ti chiamerà Giovanni. Tu dì solo che ultimamente sei stato molto occupato e poi ascolta cosa ha da offrirti”




  “Giovanni chi? Occupato? Occupato in cosa? E offrire che?” ho cercato di chiedergli interrotto dal casino del pub, e prima che potesse darmi una spiegazione Phill ha scolato la sua birra, si è alzato e mi ha detto




  “Divertiti anche per me” per poi allontanarsi lasciandomi lì senza sapere cosa avrei dovuto dire e soprattutto fare.




  Onestamente il giorno dopo mi ero proprio dimenticato di quello strano comportamento di Phill, d’altronde lui non è mai stato normale e lo sanno tutti che certe volte non bisogna dare molto credito a quel che dice. Quindi, proprio mentre ero al diving a guardare le barche che passavano e aspettavo la mia guida da nemmeno cento immersioni e naturalmente in ritardo, ho iniziato a sentire una vibrazione nella tasca dei pantaloni.




  Sapevo cos’era, quel numero oramai non veniva usato da anni, quindi ero sicuro che fosse un errore ed ero lì ad aspettare che smettesse. Sarebbe bastato che avessi aspettato poche decine di secondi e tutto si sarebbe concluso lì, ma la curiosità ha preso il sopravvento e quindi ho preso il telefono in mano e sul touch screen ho letto




  - GIOVANNI DIVING -




  Mi è bastato un attimo per capire. Non era un errore e il giorno prima Phill non stava parlando a caso. Deglutita la saliva che avevo in bocca ho risposto:




  “P... pronto…”




  “Ciao John, come stai?”




  “Ciao... Giovanni. Io sto bene e tu?”




  “Qui sempre tutto a gonfie vele. Mi hanno detto che sei sempre occupato, ma sei lì a Sharm El Sheikh. Esatto?”




  “Emh, si. Si. Sono sempre qui... e chi si muove! E tu? Tu sei sempre a... a Hurgada?” 




  “Si, certo. Qui al diving noi non ci fermiamo mai anche se è iniziato il gran caldo. Quello vero. Ma a noi che viviamo qui che ci importa. Esatto? Noi oramai viviamo bene anche nei forni. Vero?”




  “Eh beh si, si. Eh! Certo” 




  “Bene. E poi con il caldo arrivano anche i turisti” 




  “E beh e allora... tutto alla grande” 




  “Esatto. Anzi no” mi ha risposto lui per poi cambiare tono “Ho un problema ed è per questo che ti ho chiamato” 




  “Mh dimmi. Di che si tratta?”




  “So che sei sempre pieno di lavoro, ma tra un paio di giorni mi arriva un gruppo dall’Italia. Faranno un safari per una settimana ed è un gruppo che voglio servire bene. Mi hai capito? Eh? Come al solito. Ricordi?”




  “Eh... Beh. Si, si. Certo”




  “Bene. Mi serve una guida esperta e mi hanno detto che in questo periodo sei libero quindi volevo sapere se ti andava di venire qui per fare una settimana di tuffi... di quelli fatti bene”




  “Tra due giorni?”




  “Si, tu arriva qui ad Hurgada poi andrete verso sud”




  “A sud....”




  “Si, a Saint John’s reef. Sarai in barca con Andrea. Te lo ricordi?”




  “Eh si. È un po’ che non lo sento, ma...”




  “Bene. Allora... sei disponibile?”




  “Se è con Andrea allora sarà il solito giro tranquillo”




  “Beh... Diciamo che... avrai un gruppo di soli cinque subacquei, tutti bravi”




  “Allora mi servirà solo imparare un po’ di barzellette nuove per farli contenti e...”




  “Mh. Vedi tu” mi ha detto Giovanni con tono secco interrompendomi, ricordandomi così che non era tipo da gradire battute tanto da aggiungere perentorio “Allora mi confermi? Si o no?”




  “Emmh... Per me va bene. Se sono solo cinque sub e sono tutti subacquei esperti... sarà una settimana di relax. Vero?”




  E dopo un attimo di silenzio che ho inteso come assenso ho aggiunto:




  “OK, accetto”




  A cui Giovanni ha replicato:




  “Bene. Comunque visto che tu sarai pagato come al solito quella che verrai a fare sarà una settimana di lavoro e non di relax. Ok?” e senza attendere una mia risposta che evidentemente dava per scontata ha aggiunto “Rispetto alle altre volte ci sono delle differenze. Durante questa settimana sono previste anche fino a tre immersioni al giorno. Voi dovrete accompagnare i sub ad ogni immersione, ogni tipo di immersione, ma in cambio sono previste commissioni extra” 




  Mi ha detto veloce Giovanni con tono serio, lo stesso che usa sempre quando parla di soldi.




  “Ok, ok. Nessun problema” gli ho replicato per poi chiedere “Sai che tipo di immersioni vogliono fare?”, per cercare di intuire il perchè di quel programma e di quel trattamento economico così generoso, certamente inusuale per Giovanni. 




  “A me non hanno detto nulla di particolare, ma so che tutto il gruppo è in contatto con Andrea. Non so se sono fotografi macro, biologi, amanti del nitrox, fan delle notturne, pinneggiatori folli o altro. Chiedilo a lui. Quando lo vedrai vi organizzerete per fare le cose come devono essere fatte. Questa volta non voglio problemi. Ok? ”




  “Ok, ok. Ho capito. Andrea mi dirà tutto. E... tranquillo, non ci saranno problemi”




  “Bene. Informati e in giornata fammi sapere a che ora potrai essere qui. Ciao”




  “Va bene. Ciao”




  Dopo aver chiuso la telefonata non ho potuto fare a meno di pensare che Giovanni, anche a distanza di anni, era rimasto sempre il solito. Quando c’è di mezzo il lavoro è così. Lui è uno dei tanti istruttori sub che, un giorno di molti anni fa, spinto per la passione per il mare ha deciso di lasciare tutto in Italia per trasferirsi in Egitto per vivere di subacquea. Lui iniziò quando le cose sul mar Rosso erano diverse da come si sono evolute dopo. 




  Allora la subacquea era una cosa per soli subacquei, subacquei tosti, non era roba da vacanzieri da all inclusive o per turisti annoiati in cerca di emozioni. Allora nel Mar Rosso ci si immergeva in un modo che ora sarebbe improponibile: i diving erano delle casette di legno tirate su ai margini della spiaggia e l’attrezzatura veniva preparata su tappeti distesi sulla sabbia. Nei siti delle immersioni ci si arrivava a piedi da terra dopo essere arrivati in zona con una Jeep o a dorso di un dromedario. Per raggiungere i siti più lontani si usavano i gommoni che spesso erano dei vecchi residuati bellici tenuti su da decine di toppe. La notte spesso veniva passata su amache appese alle palme cresciute attorno al diving e quando faceva caldo si era fortunati se si riusciva a rimediare un ventilatore. Quando arrivava la sera le emozioni della giornata passata in mare venivano stemperate con birre bevute seduti su un tronco secco di palma disteso sulla sabbia al suono delle onde del mare che stava lì a pochi metri. Quel momento però te lo potevi godere solo se nel frattempo il rumore dei compressori non ti straziava i timpani. La mattina, quando il sole era ancora basso, non si faceva colazione nei buffet, allora si era fortunati se si riusciva ad avere un po’ di polvere che poteva sembrare Nescafe. I più fortunati rimediavano una delle rare moka provenienti dall’Italia che anche se tutte nere affumicate e con il manico di bachelite fuso riuscivano sempre a borbottare per offrire un caffé come si deve. Fatta la colazione ci si spostava di pochi metri e si montava l’attrezzatura in spiaggia. Allora mica c’era il ragazzo che te la faceva trovare montata proprio davanti al sito di immersione e in ogni caso non credo che quelli che si immergevano in quel periodo avrebbero gradito che qualcun altro avesse toccato la loro attrezzatura.




  Tutto era molto scomodo, ma a fine giornata tutti, subacquei, guide e responsabili del diving, erano sempre felici e soddisfatti. Certo il mare allora sapeva offrire sempre tanto, in ogni caso nessuno dei subacquei si sognava di fare richieste strane. Si scendeva e si godeva di quello che si incontrava sott’acqua con l’unico desiderio che l’aria non finisse troppo presto.




  Poi le cose lentamente sono cambiate ed ora è possibile vedere certe cose solo nelle foto stampate in bianco e nero e appese alle pareti dei diving e dei pub arredati alla moda. 




  Pian piano con gli anni la subacquea è cambiata. Questo è iniziato quando qualcuno ha pensato che questo poteva non essere solo uno sport praticato da appassionati disposti a tutto, ma anche un grosso business che poteva attirare chiunque. Da quel momento la subacquea ha cambiato il suo motore, si è passato dalla passione, dal desiderio di godere di quello che il mare voleva offrire, alla compravendita di emozioni. Se uno voleva provare l’emozione del respirare sott’acqua c’era il corso breve per principianti, se un altro voleva provare l’ebbrezza di arrivare a 40 metri di profondità c’era il corso deep e se si volevano respirare cose strane c’era il corso nitrox o trimix. 




  Oggi la subacquea è organizzata per soddisfare il desiderio di chiunque, basta chiedere ed avere i soldi per permetterselo. 




  Dopo quel cambiamento agli istruttori che lo hanno vissuto non restavano che due scelte: lasciare tutto e cambiare di nuovo vita, come hanno fatto molti, o adeguarsi alle nuove regole, come ha fatto Giovanni. E lui si è adeguato bene. 




  Da allora lavora e vive dietro una scrivania rispondendo al telefono e inviando email, non più seguendo gli standard legati alla biologia e alla fisica, ma quelli dettati da tour operator o da ricchi subacquei annoiati in cerca di emozioni.




  No so bene che idea abbia della subacquea, ma le ultime volte che ho parlato con Giovanni mai abbiamo discusso di pesci o di neoprene e da quel che diceva era chiaro che da tempo l’acqua non lo bagna più. 




  Chiusa la telefonata, a dire il vero, ho pensato a Giovanni solo pochi istanti e il mio pensiero è andato subito all’idea di potermi immergere per una settimana tra i coralli di una delle più belle zone del Mar Rosso lontano da guide inesperte e pure ritardatarie. 




  Mentre ero lì già a pregustarmi la mia settimana passata a guardare pesciolini e coralli di ogni colore il piacere è stato triplo all’idea perché oltre ad essere pagato per farlo avrei avuto anche delle commissioni extra. 




  Certo, conoscendo Giovanni, questa cosa l’ho reputata più che strana, ma ho pensato che forse dopo tre anni le cose come le persone possono anche cambiare. 




  Per questo motivo non avevo nessun dubbio di essere stato molto fortunato. Per vivere una vera situazione idilliaca mi mancava solo risolvere il problema di arrivare ad Hurgada. Questa in realtà dista da Sharm El Sheikh solo una settantina di km in linea d’aria, ma mentre quest’ultima si trova sulla punta meridionale del Sinai del lato orientale del Mar Rosso, l’altra sorge sulla sponda occidentale.




  In quella situazione potevo fare sole due cose: prendere un aereo o girare attorno al mar Rosso con un autobus passando per Suez. Nessuna delle due opzioni mi allettava poiché l’aereo, per i problemi della decompressione dell’azoto in altitudine, mi avrebbe obbligato a non immergermi il giorno prima della mia partenza da Sharm El Sheikh e il giorno dopo la settimana in barca obbligandomi a restare una notte in una delle città più brutte dell’Egitto. Prendere l’autobus invece mi avrebbe obbligato a stare per oltre 1000 km su un seggiolino di un autobus egiziano e fare viaggi del genere in Egitto non è come farli in Europa.




  Quella sera, dopo aver raccolto un po’ di informazioni, ho deciso e ho chiamato Giovanni:




  “Ciao Giovanni”




  “Dimmi” mi ha detto in modo cordiale per i suoi standard, ma senza salutarmi 




  “Ho deciso che verrò ad Hurgada con l’autobus. Parto domani nel tardo pomeriggio. Ho già controllato gli orari. Sarò lì in mattinata” 




  “Bene. Tu e Andrea sarete sulla Blue Dream e partirete da Marsa Alam. Con voi ci sarà il gruppo del quale ti ho già detto. Sono undici subacquei esperti. Loro arriveranno a Marsa Alam alle 10. Tu dovrai arrivare qui ad Hurgada la mattina presto. Da qui andrai a Marsa Alam con un minibus assieme ad Andrea. Ci vogliono quasi tre ore per arrivare a Marsa Alam, quindi vedi di farti trovare alla stazione degli autobus non oltre le 7, altrimenti ti lasciamo a terra” per poi aggiungere subito dopo “A che ora arrivi?”




  “Emh mi sono informato, ma sai come funziona qui...” ho tentato di dire sapendo che ogni promessa sarebbe stato un azzardo




  “Io non so come funziona lì, ma so che se arrivi dopo le 7 tu in barca non sali” ha esclamato secco Giovanni




  “Eh, ma... Mi hanno detto arriverò tra le 7 e le 7 e 10... e quindi...”




  “Fortuna per te Mohammed conosce bene la strada e quindi non dovrebbe metterci più di due ore e quaranta, ma se ritardi di soli 5 minuti... Lo sai” ha detto veloce Giovanni con un ghigno che anche se non potevo vederlo sapevo essere sulla sua bocca




  “Eh... si ho capito. Ho capito”




  “Non credo. Tu fa un ritardo di dieci minuti e Mohammed dopo dovrà correre e sai cosa vuol dire?”




  “Emh... no” ho chiesto spaesato




  “Allora ti ricordo come funziona qui. Io ho bisogno di una guida quindi per dieci minuti io ti aspetto pure, ma dopo tu ti dovrai scordare delle commissioni extra. Chiaro?”




  “Emh si. Chiaro. Ma l’orario d’arrivo non dipende da me. Non sono io guidare l’autobus”




  “Tu lo sai come lavoro io. Se dico una cosa è quella e a me piace la puntualità. Se farai tardi... ora sai!” ha replicato secco




  “Ma io...” ho tentato di replicare




  “E questa volta non ammetto eccezioni, questa volta la situazione è diversa” ha esclamato Giovanni con un tono diverso, quasi eccitato




  “Diversa? In che senso?” ho chiesto incuriosito




  “Con questo gruppo non vogliono problemi. Sono tutti subacquei esperti e io pretendo un servizio fatto come si deve. Se non ci saranno problemi avrete le commissioni extra, ma se mi combinate qualche casino... Ed è per questo che questa volta ho voluto guide esperte e allenate. Sono stato chiaro”




  “Mh Ho capito. E... non ti preoccupare”




  “Bene. Hai parlato con Andrea?”




  “Emh no, non ancora” ho detto quasi sentendomi in colpa




  “Chiamalo e fatti dire tutto. Lui è in contatto con il capogruppo dei vostri subacquei e ti spiegherà. Questo gruppo ha preso il pacchetto Servizio Deluxe”




  “Servizio De... Cosa?”




  “Andrea ti spiegherà tutto. Io ti ricordo solo una cosa: non voglio casini, non voglio problemi, non voglio discussioni, non voglio lamentele, non...”




  “Ho capito, ho capito. Tranquillo, faremo tutto come si deve” ho detto cercando di fermare Giovanni che pareva delirare




  “Ecco era quello che volevo sentire. E poi, solo se non ci saranno stati problemi, le commissioni saranno adeguate”




  “Adeguate quanto?”




  “Tu inizia ad arrivare puntuale alla stazione degli autobus e al resto ci penserò io. Tu concentrati sulle parole Servizio Deluxe! Ricordatele”




  “Ok. Ok”




  “Puntuale. E ricordati pacchetto Servizio Deluxe! Ciao”




  “Certo. Al limite aspetter...”




  CLIK




  Tutte le volte che ho lavorato con Giovanni ho sempre apprezzato il fatto che lui sa essere chiaro e diretto su quel che vuole. Peccato non abbia mai avuto il minimo senso dell’umorismo.




  A quel punto era chiaro che prima di iniziare a lavorare dovevo saperne cosa fosse quella formula servizio Deluxe che mai prima avevo sentito riferita alla subacquea. 




  Siccome solo Andrea poteva chiarirmi l’ho chiamato subito. 




  “Pronto”




  “Ciao Andrea, come va?”




  “Ciao John, tutto bene. Tu?”




  “Bene, non fosse per il caldo. Sharm è anche questo. Lo sai che da dopodomani lavoreremo assieme?”




  “Ah sei tu quel John. Me lo aveva detto Giovanni, ma non sapendo del tuo rientro in Egitto non credevo fossi tu”




  “Sono io. Sono io. Come si fa a stare lontani dal mare?”




  “Già. Sempre preso coi tuoi campionamenti e le tue osservazioni subacquee? Chissà quante immersioni tu stia facendo in Italia”




  “Emh....”




  “Ma il Mar Rosso è un’altra cosa, eh? Quindi... sempre tosto e ben allenato?”




  “E... Si, si. Beh certo”




  “Bene. Sono sicuro che ci divertiremo”




  “E...certo. Certo... Ti chiamo per sapere una cosa”




  “Dimmi”




  “Ho appena parlato con Giovanni, ma lui è sempre lo stesso. Tipo da poche parole. Mi ha accennato del pacchetto servizio Deluxe. Io ho accettato, ma non so di cosa si tratta. Mi ha detto di chiedere a te”




  “Ah, già. È l’ultima cazzata che si è inventato al diving per fare più soldi”




  “Ah” ho esclamato anche se ero ben poco meravigliato




  “Ha detto che questa cosa gli permetterà di aumentare il listino del 15 o 20 per cento”




  “Vedo che è sempre o stesso”




  “Lo conosci... Non è cambiato”




  “E cosa venderebbe per chiedere più soldi?”




  “Noi”




  “Noi? Che intendi? Io non ho mai fatto il gigolò”




  “Neanche io, almeno fino adesso, ma anche se non lo faremo in senso classico in qualche modo noi due faremo parte di quel servizio”




  “E questo... che significa?” ho chiesto confuso




  “Giovanni ha detto che ha pensato a questa cosa per andare incontro alle nuove necessità del subacqueo moderno”




  “Così ha detto?”




  “Veramente ne ha dette altre, ma te le risparmio”




  “E in cosa consiste questa genialata?”




  “Con la formula Deluxe “la vacanza la programmi tu” noi guide proporremo i siti, i percorsi, gli orari di immersione e cosa fare e come andare sott’acqua, ma l’ultima parola l’avranno sempre i subacquei”




  “Cosa?” ho chiesto incredulo




  “Si, noi in barca potremmo solo proporre, ma in pratica saranno i nostri subacquei a scegliere e decidere cosa fare e noi dovremmo eseguire ogni cosa vorranno fare i subacquei”




  “Ogni cosa?”




  “Ogni cosa, naturalmente dal punto di vista subacqueo. Stai tranquillo, nessuna vecchia babbiona verrà a molestarti in cabina.” ha esclamato Andrea per poi aggiungere “Ha detto Giovanni che in quel caso siamo autorizzati a lamentarci, ma sempre con la massima discrezione”




  “Ah che gentile”




  “Sono giorni che al diving io ringrazio tutti gli dei dell’Olimpo per aver fatto venire in mente al nostro caro Giovanni questa stupenda furbata” ha esclamato Andrea a tono alto




  “Mh, sorvoliamo sulla storia delle signore allegre che potrebbero capitare in barca... Ma se dovesse capitare che ci chiedono di portarli a 70 metri noi... noi che dobbiamo fare?”




  “In quel caso no. Noi dobbiamo fare tutto, e Giovanni ha ripetuto tutto, ma tutto restando sempre entro le regole e i limiti di quel che facciamo”




  “A beh allora questo servizio Deluxe mi piace. Giovanni mi ha detto che anche le commissioni saranno adeguate a questo pacchetto servizio Deluxe e la cosa non mi suona male. Tenendo conto che altre volte, anche senza il Deluxe, di cose extra ce ne hanno fatte fare di tutti i tipi... Te la ricordi quella immersine che abbiamo fatto alle quattro di notte per andare a veder...”




  “Aspetta. Non gioire così facilmente. All’inizio credevo anche io che questa cosa fosse una cosa buona, ma dopo averci pensato su mi sono ricreduto. Come hai detto, già altre volte, anche senza il pacchetto servizio Deluxe, ci hanno chiesto di fare... beh lo sai, e noi non ci siamo mai tirati indietro e mai abbiamo avuto delle commissioni extra. Conoscendo Giovanni mi chiedo perchè ora lui ci offre delle commissioni extra per fare cose che già facevamo?”




  “Mh, hai ragione. Lui non è tipo da fare regali. E allora?”




  “Ah non so cosa ha in mente lui e la cosa non mi lascia tranquillo” ha detto Andrea serio




  “E noi sappiamo cosa vogliono i nostri sub?” ho chiesto in tono altrettanto serio per poi aggiungere “Giovanni mi ha detto che tu sei in contatto con quelli del gruppo. Per caso ti hanno detto qualche cosa di strano o già ti hanno chiesto cosa vogliono fare?”




  “Si ho sentito quello che dovrebbe essere il loro capo gruppo, ma non mi ha chiesto niente di particolare. Mi hanno solo detto che sono tutti subacquei esperti che hanno già fatto settimane del genere e, come tutti, che vogliono fare belle immersioni per vedere cose belle”




  “Beh però qualche cosa di particolare ci deve essere. A nessuno piace pagare di più per non avere niente di più”




  “Esatto, ed è questo che non mi piace e non mi lascia per niente tranquillo. Il capogruppo mi ha solo detto che il programma immersioni lo avremmo definito in barca”




  “Mh. Detta così non credo che risolveremo la cosa andando a cercare cernie, stelle marine e lion fish” ho detto ridacchiando




  “Già. Ed è per questo motivo che non mi convincono le premesse di questo servizio Deluxe con le sue commissioni extra”




  “Noi ci vedremo dopodomani mattina. Dopo dobbiamo cercare di saperne di più. Ora non possiamo fare altro”




  “Già. Fa buon viaggio. Ciao”




  “Ciao”
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  Anche se non avevo ancora capito bene cosa fosse quel servizio Deluxe, dopo la telefonata con Andrea, ho iniziato ad organizzarmi per raggiungere Hurgada in autobus. 




  Sapevo che la cosa non sarebbe stata facile, ma quello che mi metteva più ansia era il fatto che sarei dovuto arrivare ad Hurgada il sabato mattina entro le 7. Al massimo le 7:30. mentre facevo la borsa ero molto agitato perchè, oltre al fatto che è noto che in Egitto i trasporti pubblici non sono comodi, sapevo di andarmi a complicare la vita viaggiando di venerdì, giorno festivo dei paesi musulmani Se in Italia la domenica la gente non lavora e tutti pensano alle lasagne o alle fettuccine, in Egitto pensano ad altro, ma ugualmente nessuno lavora. 




  Dopo aver chiesto informazioni e conferme avevo un’unica soluzione: prendere un autobus della East Delta Travel e come può succedere in Egitto, la soluzione era peggio del problema. Gli autobus della East Delta Travel sono facili da riconoscere, sono tutti bianchi e hanno strisce gialle e arancione intervallate da ampie zone di ruggine. Il solo pensiero di doverci passare sopra non meno di 14 ore mi ha fatto venire i brividi, ma non avevo alternative. 




  Venerdì pomeriggio, dopo aver lanciato il mio borsone nel cassone dell’autobus, ho capito che l’unica cosa che mi avrebbe potuto salvare era un miracolo. Niente altro.




  In passato avevo già fatto trasferimenti del genere per cui sapevo cosa mi sarei dovuto aspettare: musica araba assordante e distorta senza sosta e un’aria condizionata, forse l’unica cosa efficiente dell’autobus, regolata come a ricreare un ambiente siberiano invernale. Ma mi ero sbagliato. Il viaggio non è stato così, peggio. Oltre quello che temevo s’è unito il mio vicino di posto che ha parlato al telefono strillando e ridendo senza prendere fiato per l’intera notte. 




  Dopo neanche un’ora di viaggio il gelo stava avendo la meglio sul mio corpo nonostante avessi indossato felpa pesante e calzettoni lunghi, incurante del caldo afoso di Sharm El Sheikh. 




  Sapendo che lamentarsi con l’autista sarebbe stato assolutamente inutile, non ho potuto fare altro che raggomitolarmi in posizione fetale, secondo le indicazioni di Bear Grylls ascoltate in tv, per limitare la dispersione di calore. Durante il viaggio insonne ho creduto ce assumere quella posizione fosse stata una buona scelta. La mattina ho scoperto di essermi sbagliato. Dopo aver assunto quell’assurda posizione per così tante ore poco prima di arrivare ad Hurgada mi sono accorto di non avere più sensibilità alla gamba destra che giaceva immobile accanto a me come un oggetto estraneo. Spaventato gli ho subito fatto un massaggio, ma nulla. A quel punto ho pensato che poteva essere un caso di trombosi del viaggiatore. Spaventato ho sentito la necessità di un sorso d’acqua per accettare quella mia triste situazione. Quando mi sono alzato per prendere la bottiglietta che avevo nello zainetto riposto nella cappelliera, quello che poteva sembrare un gesto banale mi ha salvato la vita. Non so come, ma l’insensibilità alla gamba destra è scomparsa lasciandomi solo un formicolio diffuso. Neanche il tempo di assicurarmi della sua completa restituzio ad integrum e l’autobus ha inchiodato facendomi sbattere il ginocchio della stessa gamba sul sedile che stava davanti a me comprovandone la completa funzionalità sensoriale per il dolore e circolatoria per il livido comparso qualche secondo dopo. 




  Ero arrivato ad Hurgada.




  Zoppicando e imprecando mi sono trascinato fuori dall’autobus in cerca di aria calda. Abbassati gli occhi sull’orologio quasi non riuscivo a crederci, erano le 7 e 28. 




  In qualche modo era riuscito ad arrivare in orario e anche se dolorante ero felice per essermi risparmiato le imprecazioni di Giovanni e salvato la mie commissioni extra. 




  Posata la borsa in terra per godermi quella bella sensazione e un po’ di caldo del sole alle mie spalle ho sentito :




  “Era ora che arrivassi!” 




  Anche se erano anni che non lo sentivo non ho avuto dubbi. Era Giovanni. Dopo averlo guardato ho però avuto difficoltà a riconoscerlo e non per gli anni passati. Era evidente che per lui la subacquea non era più la stessa. Era vestito elegante e il grosso suv su cui era seduto non lo rendevano diverso da un impiegato di banca. In ogni caso è bastato che abbassasse del tutto il finestrino e quando il caldo è entrato nell’auto ha iniziato ad imprecare come un vero manager di diving:




  “Che fai lì? Sali su. Non lo senti questo cazzo di caldo. Sbrigati!” incurante del mio evidente zoppicare




  A quanto parte certe volte le persone si adattano, ma non cambiano.




  “Ciao. Si fa caldo, ma ce l’ho fatta e sono anche puntuale” ho risposto con tono orgoglioso




  “Mh già, ma gli altri sono già al diving e ti stanno aspettando”




  “Come aspettando? Sono arrivato pure in...” ho cercato di dire prima di essere interrotto




  “Ai miei tempi io arrivavo sempre dieci minuti prima e ora al diving manchi solo tu”




  In quel momento era chiaro che ogni cosa avessi detto sarebbe stata sbagliata e quindi ho taciuto.




  Al diving, prima di ripartire con il minibus per Marsa Alam, ho avuto solo il tempo di conoscere e salutare parte dell’equipaggio della barca su cui ci saremmo imbarcati. Tra loro Andrea che ho trovato come sempre perfettamente abbronzato e di poche parole. 




  Io e lui abbiamo lavorato assieme solo tre o quattro volte, ma quando l’ho conosciuto sono bastate due chiacchiere e un paio di immersioni per capire che condividevamo gli stessi principi della subacquea: andare sott’acqua per divertirsi e incontrare le creature del mare con la massima semplicità senza correre rischi inutili. La conferma di quella sintonia l’ho avuta quando, prima di partire, Giovanni ha messo la testa dentro al minibus e ha detto:




  “Voi due...” per poi aggiungere dopo averci guardato negli occhi “Beh, lo sapete. Fate quello che dovete fare e ricordatevi che questa volta non voglio casini. Quando io facevo la guida ai miei tempi certe cose neanche dovevano essere dette e ora... Beh lasciamo stare. Avete capito” a cui abbiamo replicato con un veloce cenno della testa che evidentemente non ha soddisfatto Giovanni il quale, poco prima di chiudere il portellone del minibus, ha aggiunto “Vedete di meritarvi le commissioni della Deluxe e di non disturbarmi coi vostri casini. Chiaro? E ora andate. Sbrigatevi che siete già in ritardo” per poi andare via senza aspettare repliche o saluti. 




  Un attimo dopo il minibus era già diretto verso sud. 




  Approfittando dell’inusuale silenzio sul minibus mi sono addormentato quasi subito per svegliarmi quando avevamo davanti il molo di Marsa Alam.




  Erano le 9 e 57. Puntuali all’appuntamento col gruppo dei subacquei. Ero felice, non avremmo dovuto subire lamentele o improperi e fare tutto di corsa.




  Aperto il portellone del minibus ci ha avvolti una nuvola di polvere e quando si è posata è comparso Mohammed, il responsabile locale del tour operator che aveva organizzato quella settimana di immersioni.




  Lui è unico, impossibile non riconoscerlo anche nella nuvola di polvere: indipendentemente dalla stagione ha sempre una giacca blu e una camicia azzurra entrambe sempre più larghe di un paio di taglie. Oltre a ciò è sua caratteristica avere sempre qualche cosa da dire e da fare con le mani. Lui è un logorroico ipercinetico e naturalmente l’unico che poteva affrontarlo era Andrea noto per la sua pazienza serafica.




  “Ciao Mohammed, che... che piacere rivederti. Elegante, come sempre. Come stai?” 




  “Ciao Andrea, grazie. Io sto bene, ma voi... Voi?”




  “Noi tutto bene” gli ha replicato Andrea cercando di smorzare ogni possibile attrito che avrebbe innescato una discussione senza fine.




  Io per cercare di non farmi invischiare ho detto veloce




  “Ciao Mohammed. Qui tutto ok. Ciao” per poi allontanarmi.




  Oltre al fatto che Mohammed è logorroico c’è un’altra cosa che rende difficile relazionarsi con lui: all’orecchio porta sempre un auricolare bluetooth collegato al suo telefono cellulare e ogni volta che parla si ha sempre la sgradevole sensazione di non sapere a chi si sta riferendo. 




  Mentre perdevo tempo scaricando con calma i bagagli, Mohammed ha iniziato a dire cose incomprensibili per la distanza a cui ero. Quello che mi era chiaro era il suo gesticolare che è terminato indicando alcune persone vicine ad un minibus parcheggiato poco lontano da noi.




  Andrea di risposta con gesti calmi prima ha fatto cenni d’assenso verso Mohammed e poi verso quelli che probabilmente erano i nostri subacquei. 




  Mentre Mohammed continuava a pronunciare senza sosta cose come




  “Inspiegabile ritardo...”,




  “Problemi d’organizzazione...”,




  “Inaccettabili disguidi...”,




  “Le lamentele dei clienti...”,




  “L’immagine della nostra ditta...”,




  “L’irresponsabilità di pochi” per poi finire con 




  “Salite subito in barca perchè...” Andrea ha alzato il palmo della mano verso di lui e con tono deciso ha detto:




  “Ora noi pensiamo a tutto. Tu puoi andare. Ciao” 




  Solo a quel punto Mohammed si è allontanato riprendendo a dire altre cose incomprensibili.




  Una volta sicuri che Mohammed non fosse più in zona io e Andrea siamo andati incontro al gruppo accogliendoli con un sorriso.




  “Buongiorno e ben arrivati” abbiamo detto quasi in coro.




  Il primo a replicare è stato un uomo sulla cinquantina che, dopo essersi avvicinato, ha detto:




  “Buongiorno, io sono Nino e questa è mia moglie Margherita” indicando una donna accanto a lui per poi aggiungere “È una gran bella tusa, ma è anche una bravissima subacquea. Gli altri sono tutti nostri amici”.




  Sforzandoci di sorridere per la battuta abbiamo fatto un cenno di saluto verso tutti e mentre ancora cercavo di mantenere un’espressione compiaciuta Andrea ha detto:




  “Salve, io sono Andrea e lui è John. Noi saremo le vostre guide. Ci scusiamo per l’attesa, ma... inaspettati problemi logistici e tecnici ci hanno ritardato. Garantendo che questi inconvenienti non si presenteranno più, spero vogliate accogliere le nostre scuse e quelle del diving per iniziare questa piacevolissima settimana di immersioni serene e tranquille”




  Incredulo per quello che avevo appena sentito sono rimasto nel mio sorriso paralitico con una sola parola che mi frullava in testa: Deluxe, Deluxe, Deluxe... .




  Nello stesso momento Nino, fatto un passo avanti, ha detto: 




  “Nessun problema” per poi aggiungere “Noi siamo tutti pronti. Al nostro gruppo manca solo una coppia che ha dovuto rinunciare per un problema”




  Sentendo quelle parole, l’idea di dover gestire solo nove persone mi ha fatto tornare il buon umore e con esso sulla mia bocca è comparso un sorriso più credibile.




  Dopo Nino si sono presentati anche gli altri: Alberto, un ragazzo cicciottello, Agnese e Federica, due ragazze carine e sorridenti e infine due coppie, Paolo con la moglie Giulietta e Giancarlo con la moglie Daniela. 




  Finite le presentazioni ci siamo allontanati per organizzare il trasferimento sulla barca.




  Appena siamo stati adeguatamente lontani da tutti ho chiesto sottovoce ad Andrea:




  “Se è questa la settimana Deluxe, quella con le commissioni extra, direi che non ci è andata male. Eh?”




  “Mh. Si, pare, ma non so. Ancora non riesco ad immaginarmi una cosa comoda per noi organizzata da Giovanni e con delle commissioni extra” mi ha risposto Andrea scuotendo la testa




  “E dove sarebbe il problema?” ho chiesto alzando e spalle per poi aggiungere “Dovevano essere in undici ed invece sono solo nove. Per noi questa settimana sarà una pacchia” 




  “Così sembra, ma io di Giovanni non mi fido. Lui non fa mai le cose senza un adeguato rientro economico e non è normale far uscire una barca così grande con solo nove turisti pagandoci pure delle commissioni extra” ha replicato Andrea scuotendo lentamente la testa per poi precisare “Questi, nove o undici che siano, per fare questo safari hanno dovuto pagare molto e pagare molto per avere quello che potrebbero avere pagando di meno non piace a nessuno. A questo punto mi chiedo perchè hanno voluto la formula Deluxe”




  “Bah. Forse sono solo degli sboroni e niente più. Hai visto come ha esordito quel Nino” 




  “Sì e forse hai ragione, ma io non sono tranquillo. In ogni caso per ora facciamo quel che dobbiamo fare. La Blue Dream è quella là in mezzo alla laguna. Qui il fondale è troppo basso per quella barca. Dovremo raggiungerla coi gommoni”




  “Coi gommoni? Hai visto quanta roba si sono portati quei nove?” ho detto facendo un cenno verso il cumulo di bagagli che avevamo poco lontano.




  “Si l’ho notato, sarà una faticata” mi ha detto Andrea scuotendo la testa per poi aggiungere “Io farò prima salire tutti con un paio di viaggi, poi tu aiuterai i ragazzi dell’equipaggio a portare le loro borse, le nostre e poi tutta la roba per la cucina. Dopo la sudata chiederò ad Ali, il cuoco di bordo, di prepararci il miglior piatto di spaghetti al pomodoro di tutto il Mar Rosso. Tra i cartoni c’è anche quello dei pelati italiani. Sono quelli buoni mica... Sono quelli col barattolo di vetro che per aprirli fanno stuump” mi ha precisato Andrea facendomi l’occhiolino




  “Ahh se sono quelli che fanno stuump allora sarà più facile trasportare i bagagli” ho detto ridendo




  “Sbrighiamoci” ha replicato Andrea dopo avermi guadato torvo.




  Dopo che Andrea ha trasferito velocemente tutti sulla Blue Dream io ho cercato di fare altrettanto coi bagagli.




  Fatto il primo viaggio al limite del carico del gommone con enorme sollievo siamo riusciti a fare entrare tutto sul secondo giro compreso il cartone della passata di pomodoro italiana. 




  Con l’immagine di un bel piatto di spaghetti al pomodoro fumanti ho scaricato tutto sul ponte di poppa. L’ultimo è stato il cartone della passata di pomodoro. Preso con forza, nonostante la stanchezza e il caldo. proprio nel momento in cui mi stavo girando per posarlo sulla barca il gommone ha dondolato probabilmente per un’onda anomala. A quel punto il mio equilibrio è venuto meno e mentre il cartone cadeva sul ponte di poppa della Blue Dream io ci finivo sopra infilandoci dentro il mio ginocchio destro. 




  Il rumore di vetri rotti è stato sincrono con l’irraggiamento di un forte dolore proveniente dal ginocchio, dopo tutto è diventato rosso. Andrea è stato il primo ad accorrere e mentre mi stava aiutando ad uscire fuori dal tappeto di schegge di vetro ho singhiozzato:




  “Dov’è... la.. la mia gamba? Non la sento.... ah che dolore”




  Andrea, dopo avermi guardato, scuotendo la testa ha detto con quello che sembrava un mezzo ghigno 




  “La tua gamba è lì e pare pure sana. Ora però la passata di pomodoro è tutta su di te e noi non potremo più fare gli spaghetti” per poi andarsene lasciandomi lì a guardare il mio ginocchio sporco del rosso del pomodoro, ma inspiegabilmente sano.




  Dopo essermi lavato zoppicando ho raggiunto Andrea che strava finendo di assegnare le cabine per poi dare appuntamento a tutti per il pranzo. Alla fine congedandosi ha detto 




  “...e nel menu di sicuro non ci saranno gli spaghetti al pomodoro” tra le risa degli altri.




  La mia settimana non stava iniziando come avrei voluto, ma almeno in quel momento avevo ancora entrambe le gambe. 




  Quando tutti si erano ormai allontanati Andrea mi ha detto: 
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